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Î3 A LIDE       Î 
DRAMMA PER MUSICA i 

Ù DA RAPPRESENTARSI I 

  

‘NEL REGIO TEATRO 
DI TORINO 

NEL CARNOVALE DEL 1786-26 sitemh | Ù 

ALLA: PRESENZA. 
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    IN TORINO 

Se == pEr 

“Preffo Onorato Dzerossi Librajo della Società 

de’ Signori Cavalieri. , 
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IMPRIMATUR 

Fr. Vincentius Maria Carras Ordinis Pradi- 

tatorum S. T. M. Vicarius Gen. S. Officii 

Taurini . 

V. Eandi LL. AA. Prafes. 
è 
V. Se ne permette’ la fampa, 

Gazrr1 per la Gran Cancelleria. 
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ARGOMENTO 

E nrico nobile Cafligliano dell’ illuftre famiglia 

della Cerda , effendo paffato nel Meffico unita- 

mente a Cortes > s’ imbarcò dopo la ruina di 

quell’ Impero , defidero fo di [eoprir nuove terre. 

Ma dopo una penofa navigazione in mari an- 

cora del tutto fconofciuti , il vafcello , fu cut 

egli era , fece miferamente naufragio fù le cofte 

del Perù, falvandofi a fotte egli folo nella co- 

mune difayventura. Lo accolfero umanamente i 

Peruviani , e lo conduffero in Quito , ove ri- 

fiedeva Ataliba Inca ; e Re d'una parte del 

Perù. Non tardò quefli a conofeere di guanto 

il talento , e le cognizioni dello ftraniero foffero 

fuperiori a quelle de Nazionali , è bramofo di 

attaccar felo » innalzollo alle prime cariche della 

fua Corte. Lo creò Cacico , o Principe della 

Chinca , e confidogli in appre [fo il comandò 

delle fue armi, inviaridolo contro di Huefcar s 

Sovrano d’ un’ altra patte del Perù , che con un 

formidabile efercito aveva invafe le di lui Pro- 

vince. Riufeì ad Enrico , con forze molto iri- 

feriori di riportare una compita vittoria 5 e far 

prigioniero Pl Inca nemico ; coficchè d''indi ix 

poi confiderollo idralita come il più fermo fo» 

flegno idella fua Corona. 

Sarebbe egli fato felice nelle fue difayvventi. 

re ; fe non gli aveffe avvelenato amore i doni 

della fortura. Amava egli Idalide vergine del 

Sole (Deità de' Peruviani , da cui credey ano 

  

 



o(iv)e 
que popoli difcefi i loro Monarchi) ; e benchè 
foffe con ugual tenerezza da lei amato , un in- 
yincibile ofiacolo opponevafi al loro imened. Do- 
veano le vergini confecraie al Sole viver per fem- 
pre lontane dal conforzio degli uomini , ed era 
per un’ antichiffima legge fepolta viva quella , 
che ufciffe foltanto dal recinto del Tempio defli- 
nato per fua perpetua dimora. ‘Legge preffo a poco 
eguale a quella, che eravi in Roma per le Veftali. 

Qual fine ave ffero quefli amori fi vedrà dal cor- 
fo del Dramina. ; 

La Scena è in Quito, e nelle fue vicinanze. 
l verfi fegnati colle virgolette fi lafciano nella 

Mufica per brevità. ' 
  

La Mufica è del Signor Salvadore Rifpoli Maeftro 
di Cappella Napolitano. 

Compo/tore delle Arie de Balli. 
Il sig. Vittorio Amedeo Canavaffo Virtuofo del 

corno da caccia di Camera, e Cappella di S. M. 

La copia di' detta mufica fi fa, e fi diftribuifce dal sig. 
Antonio Lemeffier Virtuofo di violino di Camera, e 
Cappeila di $S. M., abitante in cafa Badino vicino a& 
s.Agoftino.  —— Tr I 

Inventori, e Pittori delle Scene, 
Li signori fratelli Galliari Pieinontefi. 

Inventore 5 e Difegnatore degli Abiti. 
Il signor N. N. Torinefe, 

ed efeguiti da' Sarti 
(| Carlo Certi, 

i, - Giatmbatifta Rondola. ) ar. 
Signori f Catterina Merlo, ) Torinefi, 

Anionia Merlo. 
Capo Ricamatore. Sig. Giufeppe Panetto detto Pera,    



o{v o ) 
PERSONAGGI 

ATALIBA INCA Re d'una Parte del Perù 
IL signor Francefco Gilardoni detto il Cor 

! i mafchino. | 

ENRICO nobile Caftigliano amante di 
Il signor Gioanni Tajana. 

IDALIDE Vergine del Sole, figlia di 
La signora Anna Pozzi Viruuofa di Ca- 

mera di S. A. R. È Infante Duca di 

; Parma. 
PALMORO INCA del fangue Reale 

IL signor Giacomo David Viriuofo di Ca- 

mera di S. A. R. P Infante Duca di 

Parma , e Virtuofo della Cappella di 
Corte di Milano. i 

ALCILOE forella di Ataliba 
La signora Francefea Sanzgoni. 

IMARO confidente di Enrico 

La signora Gioanha Paftorelli. 

  

Di riferya per fupplemente 

La signora N. N. 

COMPARSE 

Vergini del Sole. 
“Sacerdoti del Sole; | ! 
Grandi del Regno del Perù. 
Guardie al feguito d' Ataliba. 
Soldati Peruviani. 
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TITOLO DE' BALLI 
Primo 

i BARBARI SACRIFIZI DISTRUTTI 
Ballo ferio pantomimo in cinque Atti. 

Le decorazioni rapprefentano 

1 Ingreflo terreno attiguo all’ abitazione della 
gran Sacerdoteffa di Venere. 

è Mare tempeftofo con tuoni , e lampi. 
3 Gabinetto Reale. 
4 Ingreffo terreno come fopra. 
$ Bofco Sacro a Bacco ; e a Venere s con ambi 

i loro fimulacri.. 

  

Secondo 

LE AVVENTURE DEL CARNOVALE 
Ballo Comico. | 

La fcena rapprefenta una magnifica piagga il- 

luminata a fanali in tempo di Carnovale , con 

molte botteghe di Caffè. 

' Terzo 

LI MONTANARI NEL PERU". 
dite 

La deferizione de fuddetti Balli fi ritrova in fine 

del Dramma alla pagina 59. hi 
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Li fuddetti’ Balli fono compotti, e”ditetti dal Pri- 

mo Ballerino signor Francefco Clerico , “ed efeguiti 

dal medefimo, e dalli feguenti. 

“PRIMI BALLERINI SERI 
Signor Gafpare Ronzi. 4 Signora Elenà Dondi al fervi- 

; zio. di S. A. BR. l’ Infante Duca 
di Parma. 

PRIMI GROTTESCHI 
A vicenda , e putrte uguale . 

$ignor ‘Andrea Mariotti. Signor Giufeppe Scalefi, 

Signora Gefualda Gallazzi. Signora Maria Capelli. 

TERZI BALLERINI a 
Signor N. N. ‘ Signora Sammaritana Defteffaniga 

  

ALTRI BALLERINI , E FIGURANTI . 
Baldaffarre Armano 

  

  
Signori 

Gaetano Defteffani. 
Francefco Zappa. 
Giufeppe Berteuil 
Gaetano Biffi 
Baldaffare Ronzi 
Angelo Sartorelli 
Pietro Mariati 
Stefano Paccini 
Antonio Uboldi 
Giovanni Paffaponte 
Luigi Mya 
Giovanni Pillietti 
Giufeppe Paffaponte 
Gaetano Pompeo. 
Giufeppe Clara 
Gio. Batifta Deffaly 

qreere e eo ara p@ooeo 

Prima Ballerina feria 
Signora Rofa Clerico Panzieri 

Signore 
Marianna Zuffi 

; Antonia Terzaga 
Terefa Gioannini 
Anna Maja * 
Anna Soffietti Mia 
Angela Bordino 
Angela Roffi 
Giovanna Perotti 
Giufeppa Tiberti 
Delfina Crevifchi 
‘Terefa Martiati 
Giufeppa Dalmazzo 
Adelaide Pompeo 
Angela Vigliermetti 

Benedetta Razini 
Giovanna Tiberti 
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"MUTAZIONI DI SCENE” 
4TTO PRIMO. 

Scena I. Ampio veftibolo del Tempio del Sole. 

Scena VIII. Magnifico Tempio dedicato al Sole. 

, ‘i # Per‘ il primo Ballo. 

1. Ingreffo terreno attiguo all’ abitazione della 

Gran Sacerdoteffa di Venere., 

2. Mare tempeftofo con tuoni , € lampi. 

3. Gabinetto Reale. i ) 

4- Ingreffo terreno come fopta. ' 

s. Bofce facro a Bacco , ea Venere con ambi 

i loro fimulacrie. 

ATFTO SECONDO. 
Scena 1. Fuga di camere nel Palazzo Reale. 

Scena VIII. Recinto del foggiorno delle Ver- 
ini attiguo al Tempio. 

Scena XII. Campagna nelle vicinanze di Quito, 
con veduta di Vulcano. : 

Per il fecondo Ballo. 

Magnifica piazza illuminata a fanali in tempe 

di Carnovale , con molte botteghe di Caffè. 

ATTO TERZO. 

Scena I. Afpetto efteriore del Tempio. 

Scena V. Orrida fpelonca. 

Scena ultima. Grande atrio di magnifica Reggia, 

che lafcia vedere una lunga contrada della 

città di Quito , attraverfata da molti fuc- 

cellivi ponti.  



i 
HALAAA 

SCENA PRIMA 

Ampio veftibulo del Tempio del Sole con di- 

- verfe porte , per cui da una parte fi paffa 

‘nel Tempio fuddetto , e dall’altra nel fog- 

giorno delle vergini confacrate al Nume. 

Enrico a federe in atto penfierofo >» ed Imaro. 

Im. he afcoltai! giufto ciel ! tu ainante ! 

e d'una i 

Delle pudiche veigini miniftre 

De' facri riti in quetto Tempio ! 

Enr. Amico , " 

Compiangi il mio dettin. Vittima io fono 

D’ un difperato amor. Viver non poffo 

Da Idalide lontano , ed effer mia 

So ch’ ella non potrà. Fra quefti tetti 

Trar folitarj, i giorni al Ciel. promife 

Con facro voto , e di ‘cangiar pensiero 

Più Parbitrio non ha. Se iteffo almeno 

Con la fpeme lufinga ogni infelice > 

è   
 



  

  

i Im. 

Enr. 

Im. 

Enr. 

ATTO 

Che i fuoi mali avran fin; ma la mia forte 
A ial fegno è funefta, 
Che nè quefta {peranza a me più refta.(s’alza, 
Son fuor di me! Ma dove in te s’accefe 
Quefta fiamma fatal è 
Nel tempio ifteffo 
In cui da voi s’ adora 
L’apportator del lume, 
In mezzo agli olocaufti, in faccia al Nume. 
Ignoto l’amor tuo 
Alla bella farà. W 
No. Dal labbro mio 
Ella l’apprefe, ed è lo ftato fuo 
Mifero al par del mio. Lo fteflo laccio 
Avvinti ha i noftri cori. Agio fovente 
Quì di parlargli ebb’ io, prima che in 

campo 
Mi guidaffe l’ onor. » In quefto loco 
.» Favellar alle vergini è permeffo 
»» Quando ne’ dì folenni effe dal loro 
»» Albergo al Tempio vanno. Un di que' 
Vi giorni 

» E quefto appunto; e quindi 
.» Paffar fra pochi iftanti 
 ». Idalide dovrà. Dopo fei lune, 

Im. 

‘», In cui lunge da lei penando vivo, 
> A rivederla alfine 

> Oggi ritornerò. 
Ma fai, che a morte 
Con il complice fuo guì fi condanna 
Ogni vergin , che al Ciel fe fteffa coffrio, 
E dà la fe di fpofa; E’ rea fuppotta, 
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PRIMO 3 

E punita del pari un’ innocente , 

Che ofi foltanto ufcir da quelte mura. 

Enr. Tutto, tutto già fo per mia fventura. 

Im. Se tutto fai , che (peri? Ah penfa almeno 

Al tuo periglio, al fuo. Cinto d’allori 

+» Vinucitor de’ nemici , 

»» Softegno dell’Impero oggi agli amplelfi 

+» Torni d’un Re, che t’ama,evuoi tu fteffo 

 Farti infelice? Ah no. Doma un’affetto 

»» Oppolfto alla ragion. Vinci .... 

Enr. T’'accheta, o 

Parmi ...No, non m'inganno. E’ deffa ; 

è 1l caro (a) ml 
Idolo mio , nè palpitar faprebbe 

1l mio cor, che per lei. Parti. 

Im. Deh tanto , 
- Signor, non fciorre. il freno 

Ad un’amore {configliato , e cieco. 
Enr. Non tormentarmi più , lafciami feco. 

Imaro parte. 

SCENA 11. 

Enrico, ed ldalide. 

Enr. Îdalide : (incontrandola ) 

. Idal. Signor! 

Enr. Bella mia fpeme ! 
Idal.Parte dell’alma mia! 

(a) Guardando con attenzione, e con trafporto 

verfo una delle porte. | 
A 2 

  

 



      ATTO 
Enr.Pur fon di nuovo - . 

A’ piedi tuoi. 
Idal.Pur mi concede il Cielo 

D’effer di nuovo a te vicina. Ah tutti 
I mali, che mi fece io gli perdono 
Or che falvo ti miro. 

Enr. Oh quanto lungi 
Da te finor. penai ! (a) 

| Quanto ...Ma dalle mie perchè ritiri 
| Timida la tua man? Di che paventi? 

" | Soli noi fiam, quì alcun non ode. 
Ida. Ogni ombra | 

| Tremar mi fa. Com’ effer può ficuro | 
| Chi innocente non è? 

Ent. Di che t accufi è 
| Se l’amore è delitto , il mondo intero 

| E’ colpevol con te. 
Jdal.Tu ignori o caro 

Il mio ftato qual fia. Le mura ifteffe 
Mi fembra, che loquaci 
Scoprano l’amor mio. Quefto foggiorna 
Mio dolce afilo un tempo or per me refo 

. - E’ un carcere crudel. Vorrei fuggirlo, 
Effer teco vorrei, nè: per feguirti 
Fariami orror qualunque rifchio éftremo. 
Ma’ intanto, oh Dio! penfo al mio voto, 

€ tremo. ! 
Enr. Ove finor fi vide 

Più sfortunato affetto ! 
(a) La prende per mano , ma Idalide ritira 

la Jfua, - 
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PRIMO ; 
Îdal.4, Tu alimentar procuri 

2» Una fiamma vietata , è non t avvedi ; 
.» Che a fabbricar t’ affanni 
> La tua fteffa ruina. Ignori forfe 

dl rifchio , avcui- tefponi i... 
Enr.;, 11 mio. nol curo, 

;» Il tuo mi fa tremar. Maa cofto ancora 
5 Di penar fempre, io voglio 
»» Per fempre amarti. 

Îdal.,, È qual mercè potrai 
» Sperar per tanto amore, e tanta fede? 

Enr. ., Quella d d' efferti caro è gran mercede. 

SCENA III 
# 

Palmoro con feguito , e detti. 

La 

Pul. A 2afcia amico , che alfine 
lo ti ftringa al mio fen. Con qual contento 
A rivederti io torno ! Affai fperava 
Quefto regno da te; ma co’ tuoi gefti 
Tu-le noftre {peranze anche vincefti. 

Enr. All’amor tuo fon grato. 1 lauri miei 
Cari mi rendi, fe per loro’ ottengo 
Tal parte nel tuo cor. 

Pal. D’ efferti amico 
Chi gloria non avria? s, Con te la pacs 

»» A noi ritorna, ogni nemico è oppreflo. 
s» E ‘chi audace i ntuliarc ardì finora 
as Quella man, che il domò, teme, ed adora, 

A 3 
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6 i ATTO. ; 

Un genio tutelar del noftro Impero 

Naufrago ti conduffe a quefte fponde 
Per falvezza comun. : 

Enr.La mia fventura 
Sorte chiamar pofs' io, fe quì trovai 

Quanto bramar potea. (guardando dat.) 

SCENA IV. 
. 

Alciloe con feguito y e detti. 

Alce. Signor che faì? (ad Enrico.) 

L’ora dal Re prefcritta 
Per udirti è vicina. Egli nel Tempio 

A momenti farà, dove l’amico 

Accoglier vuole, e il vincitor. 
Enr. Fra poco 

Andrò full’ orme fue. 
Pal. Te in quefto giorno 

Egli premiar deftina | 
Di quanto oprafti a fuo favor fra l’armi. 

Enr. Premio da lui non chiedo , | . 

O quel folo, ch'io bramo,ei non può darmi. 

Alc. E che bramar tu puoi, che angufto tanto 
Il fuo poter ritrovi ? 

Idal.( Ahimè! ) Deh tronca, . (ad Enrico.) 
Signor , gl’ indugi. 11 Re t’ attende. 

Enr.lo vado. 
(Quello è martir.) (ad Idal. indi da fe.) 

Idal.{ Dargli un’ addio vorrei. ) 
Enr.CAh non mi poffo allontanar da lei!) 
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PR'I MO 9 
Bella d'un nobil core (ad Alc., e Pal.) 

La fervitù fi rende ; 
Se premio non attende, 
Se chiederlo’ non fa. | 

( Parlo con chi m'accendes (da fe.) 
Forfe m’ intenderà. ) 

E’ pura la mia fede (ad Alec. e Pal.) 
Di lei fol pago io fono ; 
‘Senza fperar. mercede 
“L’iftella':ognor farà. 

( Con l’idol mio ragiono, . 
Forfe m' intenderà." (parte. } 

SCENA NV; 

Îdalide, Palmoro, ed Alciloe. 

dui fenfi! qual parlar! De’ fuoi trionfi 
Grande al pari è il fuo' core. 

Tdal.( Ognun l’ammira, 

Pal. 

A tanto merto effer nel mondo io fola 
Infenfibil dovrò ! ) 
Di quefto giorno , 
In cui refi dal Nume eguali fono 
1 dì, e le notti, alla folenne pompa - 
Quanto {plendore accrefce 

. Dell’ Ibero il ritorno! Ah non ufcio 
Dali’ Oriente ancora ’ . 
Per i figli del fol più lieta aurora. 

. Della pompa fettiva 
L’ ornamento più bello agli occhi miei 
E’ il vincitor.  



      

$ A TITIÒ 
dick.( L’amaffe mai cole!) it: 

dic. Dal primo dì, che il vidi, egli mi parve 
Più che‘ mortal, conobbi in quell’ iftante 

L’alma che chiude in fen dal fuo fembiante. 
Un ciglio fereno 

E’ raro: fallace , 
E’ un volto, che piace, 

‘L’immago d’un cor. 
Chi ferba nel petto 

Un’ anima infida , 
AL torbido afpetto 
Lo moltra talor. pattt. 

SCENA VI, 

Idalide 5 e Palmoro, 

Pal, LYS intro un popolo intero 
Del fuo Monarca alle vittorie applaude , 

Nel giubbilo comun , parte tu fola 

Non prendi o figlia? E che ti turba? Deggio 

Sempre mefta vederti è i 
idal.Ilare mai 

lo non fui, tu lo fai 
Pal. Quefto foggiorno . 

Forfe ti (piace, e me in fegrete accufi , 
Che a farlo tua dimora 
Ti configliai ? 

Idal. Tu lo volelti , e legge 
Per me fu il tuo voler. 

Pal. Non mi fembrafti 
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Avverfa a’ miei defiri , e il tuo rifpetto 
Creder mi; fe’ tua (colta. 7 
Ciò ch'era voto mio. Tardi il conofco, 

ss Di lagnarti hai ben ragion, s'io fteffo refa 

+» ÎT’ ho infelice per fempre. ,, Oh figlia ! 
oh troppo Va 

|. Barbaro genitor . . . 
Tdal.Deh calma, o padre, 

Calma i trafporti tuoi , nè per mia colpa 
Si funefti una vita a me sì cara. 
lo di te non mi lagno, 
lo mifera non fon. Mi vuoi ferena? 
Brami ch'io fia del mio defltin contenta ? 

Tel prometto, il. farò. Che non farei 
. Perchè in piacer l’affanno tuo fi cangi? 

Pal. Vienì al mio fen delizia mia.... tu piangi ? 
Idal.lo piango è ver; ma non produce,o padre, 

Quelle lagrime il duol. Quando fei lieto, 
Quando ti refto accanto 
Del contento, ch’ io provo, è figlio il 

pianto. 
* Non bramo, o padre amato, 

Del mio deftin migliore , 
E° folo il tuo dolore, 
Che fofpirar mi fa. ; 

(L’ alma languir mi fento; (da fe.) 
Nè favellar pofs’ io ; 
Nè poffo a mio talento 
Lagnarmi in libertà. ) partes  
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SCENA VII, 

Palmoro folo. 

E fimulata calma 
Quella, che ofténta di fedar bramofa i 
Le fmanie mie. Ma il fuo rifpetto appunto 
Più cara a me la rende. Ondeggio in mille 
Diverfi affetti , e mille idee funefte 
Mi delta il mio timore. Almen fapeffi 
La cagion del fuo duol, forfe il potrei 
In parte alleggerir. Ma in sì penofa 
Incertezza crudel l’ alma fmarrita . 
Qual configlio può dargli, o quale aîta? 

Se regnar l’ufata calma 
Io non vedo in quel fembiante, 
Non ho pace, e fentò l’alma 
Che ripofo in fen non ha. 

Dell’ affanno fuo pietofo 
Alimento i dubbj miei , 
Ma non giova intanto a lei 
Quefta vana mia pietà. parte. 

  

  



                                          

   

    

PRIMO 

SCENA VITI 
Magnifico Tempio dedicato al Sole. Sul davanti 

trono alla deltra. In profpetto fimulacro del 
Nume con ara accefa avanti il medefimo , 
e due gran porte laterali. Così la firuttura 
del Tempio fuddetto, come i vafi facri, e pi 
gli ornamenti faranno conofcere non meno | 
la ricchezza, che il gutto di quella in allora 
tanto felice nazione. |   

Entra dAtaliba dalla deftra, preceduto dalle fue 
guardie , e feguito da Alciloe, Imaro , Grandi 
della fua Corte , e popolo. Nel mezzo accanto 
al fimulacro faranno i facerdoti , e le vergini 
fra le quali Idalide. Dalla parte finiftra 
camparirà Enrico accompagnato da Capitani 
dell’efercito Peruviano , e da una fehiera di 
foldati , quali portano le infegne , e le fpoglie 
de nemici fuperati. 

Aialiba va ful trono , e mentre s' intona da . 
Idalide il feguente inno , intrecciano le 

altre vergini una lieta danza , dopo 
i la quale entra Enrico con il fuo 

| Jeguito. nel Tempio. 

Idal, To il fato regola 
Di quefto Impero, 
Nume benefico 
Del mondo intera, ' A 
Padre, e cuftode 
De noftri Re. 

  

      
   



12 ATTO 
Col raggio tremulo 

Lieta ; e feconda 
Tu fol puoi rendere 
La terra, € l’ onda 
Languente , ed arida 
‘Senza di te. i 

Nume benefico 
Del mondo intero 
Padre, e cuftode 
De’ noftri Re. : i 

Enr. Monarca invitto , all’ arme tue felici 
: D’Affiio ; e d’ Uma i popoli feroci 

. Refifter non poter. Nel gran conflitto 
Così per te fi dichiarò la forte; 
Che il tuo fteffo nemico è fra ritortes 

Atal.Di sì bella vittoria 
E’ noftro, o Prence, il frutto, i. 
Ma tuo l’ onor. Se legge il mio nemico 
Oggi da me riceve, | 
Alla tua mente, al bracvio tuo fi deve. 

 Tdal.{ Quanto è l’udir foave 
sl Le lodi :di chi s' ama.) 

Atal.{} tuo valore 
Non refterà fenza mercè. Sinora 
Non fu il faogue reale ad altri unito 
Che aver gli Avi non vanti 
Col Monarca comuni, e dall’ altera 
Origin lor, non {cenda. E’ refo legge 
L’invecchiato coftume. A tuo favore 
Oggi violarlo io vuo’, Spofa la mano 
Alcilce a te: darà 
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Im. (Che intefi!) 
| Enr.( Oh ciel!) 
Alc. (Felice me!) 
Idal.{ Son morta!) 
Aial. Tra quefte braccia intanto 

Vieni foftegno mio. Ma tu non parli ?] 
E peniofo dal fuolo 
Non ofi alzar le ciglia? 
Che fu? Che ti. forprende ? 

Enr.1l grado tuo . . .. 
Signor ...l’antica legge ... Ab tu non penfi 
Che con quefto imeneo.... 

Atal. Tutto penfai ; 
Ne ciò t’ affanni. Efempio è è ver non ebbe - 
Simil nodo fra noi. Ma non è ftrano 
Se d’un merto, che tanto ogni altro 

eccede, 
D’ ogni efempio maggiore è ia mercede. 

“se cingo il crin d’ allori, 
Se vendicato io fono, 
Frutto è de’ tuoi fudori, 
Dono del tuo valor. 

Te fol mi ferbi. il. fato , 
E pofcia a’ danni miei 
Congiuri il mondo armato 
Ch’io non avrò timor. (a) 

(a) Parte con Imaro , e tutto il feguito, -  



     

   
   
   

  

    

        

    

  

    

          

    
    

ATTO 

SCENA IX» 

Enrico, Idalide ; ed Alciloe. 

ldalide s' incammina con le altre vergini , ma 
zichiamata da Alciloe torna ‘indietro. a 

    

A sali amica , ove t' affretti? 
ldal. ,; Altrove il fai 

s» M’ appella il dover mio. Di 
Alc. » Quando fei meco ’ 

» Di che temer non hai. Retta. 
Idal. ;; Ubbidifco. 
Enr. Del real tuo german, deh non t’affanni a 

LIL’ inattefo comando. lo fteffo in opra 
Tutto porrò , perchè gli affetti tuoi 
Reftivo in libertà. 

dlc. ,; Mal nel mio core 
ja) Siguor tu leggi, e tempo è alfin, che 

meglio 
> A conofcerlo impari 5, - Agli occhi miei | 
Indifferente oggetto 
‘Tu non fofti finora, e fe il germano 
Della mia mano , e degli affetti miei i 
Me l’arbitra rendea, te fcelto avrei. 

Idal.{( Che giungo ad afcoltar !) 
Enr.(S’efca una volta 

Da queto inferno.) Qdimi Alciloe. Degna 

  

  
(a) dd Alciloe.  



    

PRIMO 17 
Sei d'un Nume, il confeffo. 

Idal.( Ah-ch'ei fi perde!) 
Enr. Ma il mio: core .l.. a 
Idal.1} fuo cor conofce appieno (a) 

Quanto ti dee, ma l’effer a te caro, 
Il confeguir la deftra tua fon doni, 
Che compenfo non hanno. 
(Deh per pietà non favellar.) (4) 

Enr.( Che affanno !) 
«lc. Se yero è ciò, che dici; ond’ è , ch’ei 

fteffo : ad Idalide. 
Non fpiegai fenfi fuoi? per qual cagione 
L’altrui favella è a mendicar coftretto è 

Jdal. Non è fempre loquace un grande affetto. 
Enr. Eh che d’altri riguardi 4 

Ormai tempo non è ; fappi.... ad Alciloe 
Idal.( Che fai?) ; 
Alcil.Siegui, che dir volevi è E qual ragione {c) 

Sul tuo labbro, o Signor, le voci arrefta? 
Tdal.( Morta , crudel mi vuoi !) a parte al fud. 
Enr. ( Che pena è queftà !) | 

| Che più dirti pofs' io? Lo vedi , il fenti, (d) 
Si confondono gli accenti, 
E li fofpende amor. Se meno amafli 
Forfe non tacerci. Tu come mai 
Ciò ch’ io non dico interpretar non fai? 

(a) Ad Alciloe interrompendo Enrico. 
(b) A parte ad Enrico. 
(0) Add Enrico. 
(d) Ad Alciloe,  



‘16 ATTO 
1 fenfi del core 

Spiegarti vorrei ; ad Alciloe, 
Sol colpa è d'Amore ' 
Se paga non fei. 

{ Parlar non mi lice , ; 
‘“FNS poffo tacer." ' da fe. 
Che vita infelice , n i 

Che fiero dover!) parte. 

SEN A 

Alciloe , e Hdalide. 

Alc. Atto egli parte: e d’ onde nafce 
Il turbamento suo? 

Idal.Confonde i fenfi 
" Un foverchio piacere 

Alec. D’ un'tal conforte * 

Oh quanto lieta io fon. Pronuba {celgo 

Te al nodo mio. Sarà per me ‘maggiore 
Quando teco il divido, il mio contento. 

1dal.(Chi ha mai fofferto un più crudel tor- 

mento !) 
‘Alce. Vedetti altri , che fappia . 

Meglio gli affetti conquiftar d'un core! 
Idal.lo fervo al nume, e non conofco amore. 

Alc. Felice è chi d’ogni amorofo laccio (a) 

Libera ha l’alma , ma fe-il dirlo lice 

1l dettin di chi s' anta, è più felice. partes 

(a) Con affettazione.  



PRIMO 

SCENA XI 

Idalide , indi Enrico « 

Hdal. pa danno mio quante {venture aduna 
La barbara fortuna! Era ancor poco 
Viver fra cento affanni, 
Tremar fra cento rifchj . e fenza fpeme 
Quefta nudrire in fen fiamma affannofa, 
Mi rimaneva fol d’ effer gelofa. 

Enr. Sei paga alfin? D’ Alciloe ad onta mia 
Lufingatti gli affetti, ed ella amante 
Or mi crede a ragion.Che più far deggio? 
Che brami più è? Già che di lei la pace 
A tal fegno t’ è cara 
Vuoi che fuo fpofo io mi prefenti all’arat 

4dal.Deh taci per pietà. Bafta l’ affanno 
A lacerarmi il cor, fenza le ingiufte 
Querele tue. i 

Enr.Sì , tacerò : ma volo a 
Su l’orme di colei. Seco non voglio 
Più fimular. Saprà dal labbro mio, 
Che fi lufinga invan. partendo. 

Hal.Fermati, oh Dio t , 
Enr. Che brami? 
Idal. Ah fe tu’ parli 

Indizio altrui dar puoi 
Del noftro amor. Del tuo rifiuto. ognuno 
La cagion cercherà , nè ftrano è alfine, 
Che alcun la trovi; fe {coperti fiamo  



lo rivederti non potrò più mai. 
Enr. Che anguftia è quefta ! 

Che barbaro deftin ! Naff@emmo entrambi 
Per effer infelici. 

Idal. Oh teco unita tenera. 
Viver mi foffe dato! Una capanna 
Reggia per me faria. 

Enr. Sorte sì lieta 
Non mi deftina amor, bella mia face. 

Idal. Se l’ arbitra fofs'io .. . "Vatene in pace. (4) 
Enr. Mi lafci? 
Jdal.E’ forza, O care, 

i Partir da te, 

Enr.Che fiero fiato è il mio! 
Ah mia bella fperanza! . ..;e 

1dal. Ah Preuce . . .s., 

a 2: Addio. entrambi con efirema pa [i one 
Enr. Ah da te- lungi ancora, 

Se il duol mi lafcia in vita 
Queft’alma, che t’ adora 
Teco ben mio farà. 

Idaly Se a te mio dolce amore 
11 mio deftin m’ invola, 
Sempre coftante il core 
Su l’orme tue verrà. 

Entre Tu parti? 
dal. Al fato io cedo. 
Enr. Oh Dio! morir. mi fento. 

(a) Con trafporto, indi fubito fi ricompone , € 
ya per partire.  



PRIMO 

Idal. ° Ti lafcio) 
Enr. Mi lafci ) 
a 2 Ah che fatal momento ! 

Che sfortunato amor! 
Se rimanerti a lato 

Mi vieta il ciel crudelo 
A te morrò fedele 
Idolo del mio cor, 

Chi mai provò finora 
Deftino più funetto 
Tormento eguale a quefto 
Più barbaro dolor ! 

e vivo ancor! 

FINE DELL’ ATTO PRIMO 

 



  

*“ATTONTI 
SCENA PRIMA 

Fuga di camere nel palazzo Reale. 

Ataliba , ed Enrico. 

gar Aa bafta , o Signor. La maggior 

lode, 
Chio da te bramo, è nuovo campo 

aprirmi > 
Ove per te s’impieghi 

Quelfta vita ch’ è tua. 

‘Atal. Gran tempo oziofo 

11 tuo valor non refterà. 5, S° annida 

> Alle falde dell’ Antì un popol fiero 

;. Che di viver errante ha per coftume 

+» Senza fren , fenza legge , € fenza Nume. 

» Te a foggiogarlo io deftinai. L’imprefa 

»» Sarà degna di te, 

Enr. D’ effer fra } armi 

Impaziente io fon. Preferivi , imponi 

Quando partir fi deve? i 

Aital. A te la mano . 
Pria darà la germana, 

Enr. E nell’ ozio tepolto 

1 giorni pafferò, quando ci refta 

A, chi vincere ancor? L’ indugio è colpa.  



ATTO SECONDO ii 

S$pénti i nemici, ond’ oltraggiato fel 

| Parlerem di ripofo, e d' imencei. 

"Atal. A sì nobile ardor e i . . - 

SCENA t1L 

Îmaro ; e detti « 

Îm. 13 infaufti eventi N 

A te nunzio fon io. Più dell’ ufato (4) 
‘Grave incendio minaccia 

Il vicino Vulcan, di denfo fumo 

L’aere ha ripieno, e rimbombar le valli 

S° odon de’ fuoi miugiti. Ognun paventag 

E incerta nel timor, che vil la rende 

 L’afflfitta plebe il fuo deftino attende. 

‘Atal. L’ufo ci rende i mali 
Indifferenti, o lievi. A quefto avvezzi 

In tal guifa noi fiam, che d’ avvilirci 

Più capace non è. ‘ 

Im. ; Ma ogni ombra bafta ; 

» Il volgo a intimorir. Di tutto ignaro 

+ Tutto l’affanna; © dalle proprie idee, 

> Più che dal ver turbato 

;» Crede fempre a fuoi danni il Ciele 

armato . i 

(a) Add Ataliba. 

  

 



    
   

  

   
    

    

   

                              

     {a) Ad una guardia , che ricevuto l’ ordine, parte. 

ATTO 

SCENA NL 

Palmoro frettolofo , e detti . 

Pal, Goro asi : ad dAtal. 
dial. Nunzio ancor tu giungi di quelto 

Spavento popolar? 
"Pal Mai più. ragione 

Non vi fu di temer, nè mai com’ ora 
Terribile il Vulcano 
Di ardenti falli, e di bittumi accefi 
“Tanta copia eruttò. Sino alle ftelle 
Salza la fiamma. In eruttarla il Monte 
Di folgore, che cada , il minacciofo 
Strepitò imita, e a quel fragor vacilla 
Mal ficuro il terren. ;, Piomba ful fuolo 
s. Pofcia dall’ alto, e tutto inonda, a guifa 
+» D’un torbido torrente 
s» 11 foco vincitore. 5 A sì funefto 
Spettacolo riman lo fguardo immoto , 
E circondano il core 
Meraviglia, e pietà , tema, ed ortore. 

sEnr. (Stelle ! ed all’ idol mio 
Chi foccorfo darà?) 

Atal. Maggior è è il danno, 
Ch’io nol temei. Sian fotto l’armi tutti (a) 
1 foldati raccolti , ond’ effer pronti 
Quand’ uopo il chieda. i» 

 



  

RAR SR RR e 

5 È CO NDO ‘5 
Im. Efecutor, fe il brami, 

Del tuo comando io volerò. 
Atal.No. Mecò _ 

Imaro tu verrai. Moftrarmi io voglio 
Al popolo dubbiofo. I fuoi timori 
Afficurar in parte ® 
Può la prefenza mia, 

Pal. S’ altro conforto ad dtaliba: 
Per or dargli non puoi , di quefto almeno 
Defraudato non fia. ’ ' 

Enr. Dovunque vai 
Al tuo fianco m’avrai. 

Atal.N on giova, o Prerice, 
Quefta volta il valor. Rimanti: Io vado 
Tra miei fteffi vaffalli , 
Non in mezzo a’ nemici ; ‘e nofi ho d’uopo 
Ch’altri mi vegli accanto i 
‘Allor, che accorro a rafciaugarne il piantos 

Non l’afte guertiete, 
“Non l’armi , o le fchiere , 

De’ fudditi è il ‘core - 
Lo fcudo d’un Re. 

Ma quando il rigore 
D’un trono è foftegno y 
D’invidia più degno 
Il trono non CE partes 

 



24 + ATTO 

SCENA, IV... 

Enrico, e Palmoro. 

Enr. rd dtde m’affanna.. lo mi figuro 
Le apguftie fue.) Del popolo in foccorfò 
Veggo , che il Re s'affretta , e tu non 

prendi 
Cura della tua figlia? 

Pal. Ah tu non vedi 
Come ftia quefto cor. Ma che poss’ io 
Oprar per lei , quando dal fuo foggiorna 
Gh è vietato d’ ufcir? ; 

Enr. Nè in così firano è 
i Calo die 
Pal. Ragion non v’ è , per cui fottrarfi 

Poffa alla legge, e nulla in fuo vantaggio 
Mi timane a tentar. 

Enr. (Sì corra al Tempio, affannofo. 
In ogni evento almeno 
Preffo di lei farò.) 

Pal. La Principeffa 
Ver nci s' avanza. 

Enr.{ Qual inciampo !) Seco 
Rimani pur. Del Re vogl’io per ora 
L’orme feguir. Tutto è in tumulto, e tempo 
Per ragionar d’ affetti 
Quefto non è. partendo. 

  

         



      

SECONDO 25 

SCENA Vv. 

Alciloe , e detti. 

Ale. TL} ove o fignor t’ affretti è 
Fuggi l’incontro mio ? 

Enr. Non odi? Io vo vs... lafcia, ch° io parta; 
addio. partee 

SCENA VE 

Alcilve ,\ e Palmoro. 

Alec. dual freddezza è mai quefta? Ah non 
m’ inganno ! 

Indifferente oggetto 
Agl’ occhi fuoi fon io. 

Pal. D’ onde in te nafce 
Sofpetto sì crudel ? 

Ale. Dalla frequente 
Sua cura d’ evitarmi. Ei pena, il veggo 
Per altra face, e una rivale afcofa 
Mi prevenne in quel cor. 

Pal. Chi vuoi, che ardifca 
La fua man contraftarti? Io non lo credo, 

. E’ un gelofo timor, che ti configlia. 
Alc. E fe Idalide foffe ? 
Pal. Oh Ciel! mia figlia ! 

‘Alce, Di temerne ho ragion. Lontano Enrica 
Non fa viver da lei. Sua prima cura  



ATTO 

Fu il rivederla allor ch’ ei giunfe. Î (uoi 
Penfieri ifteffi. gli fon noti; ed ella 
Anche quel, ch'ei non dicese ciò, ch’ei 

brami - 
Intender fa; nè crederò che l’ami? 

Pal. Oh ciel, che afcolto mai £ Ah no , per 
dona, 

Alciloe 5 t  ingannafti. Ella feguace 
D’ un auftera virtù, libero ha il core. 

Alc. E qual virtude a vincer bafta amore} 
Pal. Qual fofpetto in me defti! Ah s’egli è vero; 

Paventi lo ftraniero 
Della giufta ira mia. Vedrà fe lio core 
Per aflalirlo in mezzo a' fuoi trofei, 

PE s’io fo vendicar gli oltraggi miei. 
Fra cento {chiere ; e cento. 

Ad affrontarlo andrei; 
Non temo , non pavento, 
Non curo I fio valor. 

Freme nel cor lo fdegno , 
Ne foffre alcun titegno 
Il giufto mio furor. partes 

  

SCENA. VII 

Alciloe fola. 

E canta ii io fui. Celar il mio fofatta) . 
Seco, il veggo, dovea. Ma ob Dio! Frenarfi 
E’ difficile imprefa 
A una amante gelofa. E non Porsobbe  



SECONDO 2% 
Èffer vano il timor? perchè ficura 
lo fteffa render vuo’ la mia f{ventura? 

Vedo in placida fembianza 
Fra ’l timor , che m'’ avvelena, 
Lufinghiera la fperanza , | 
Che ini viene a confolar. 

Ma nol può, che nata appena 
i | Refta oppreffa, e more in petto, 

E il mio barbaro fofpetto 
Ne ritornà a trionfar. parte.   SCENA VII. 

Recinto del foggiorno delle vergini attiguo 
al Tempio. 

S’ ode lo firepito del Monte eguale “al fragor . 
d’un tuono in lontananza, e ruina frattanto 
parte del muro ,.fcoprendofi per le apertrre 
del medefimo gl’ interni edifizi. 

Enrico , ed Imaro. 

Enr. BYE itero me ! Fra quelle 
Ruine è forfe l’idol mio fepolto? 
Ah I1dalide ! (a) 

Im. Che tenti? (trattenendolo.) 
Enr.lo non t’ afcolto. (5) 

(a) Con effrema agitazione incamminandof. 
verfo il muro. | 

(b) Si flacca con impeto da Imare , ed entra 
fra le ruine della muraglia. '  



2$ 

Im. Odi..:.ove corri”... 

ATTO’ 
Ah invahs 

  

  

  

| PD’ arreftarlo - proccuro. 
Egli è .petduto; e feco 
1dalide il farà. Quale {ventura ! 
lo palpito per lor. 

SCENA IN 4   
Enrito dal fondo delle ruine conducendo Îdalide 

 quafi [venuta fra le fua braccia. 

Enr. ieni. 
Tda!.Non reggo: 
Enr. Meco tu fei, coraggio: 

Im... Oh ciel! che veggo ! 
Tdal. Sogno , fon defta ! | . 
Enr. Quindi (a) , , 

Fuggir è d’ uopo, perigliofo è il loco: 
1dal.Fuggis ! e dove? 

E in qual loco fon io? 
dm. Deh per pietade 

Di te fteffo, e di lei, 
Per la noftra amiftà . . sv 

Enr. Non vuo’ configli , 
Ragioni ora non odo. Andiam. (6) 

. Idal.Deh ferma 
Signor . . 

(ad Enrico) 

. penfa . . « l’ affanno 

(a) Con fretta, e così in tutto il reflo della 
cena: 

(b) Ad Idalide prendendola per mano.  



RR rese 

  

SECONDO Ex] 

1 detti miei confonde. i i 
Im. Ah delle leggi 

’ Al rigore t’efpon l’imprefa ardita.(ad Enr.) 

Enr.La prima legge è il confervar la vita. 
fdal. Ah Enrico . . + » 
Enr. Ah cara , 

‘Più non tardiamo . 
dal. Qual paflo è quefto ! Appena 

Il piè mi regge! A’ lumi un fofco velo. 
La luce invola, e per le vene il fangue 

Gelido fugge al cor. Non mi dipinge 
Che immagini funefte 
L’agitato penfiero , e in quefto iftante 

Ah configlio non ha l’alma tremante. 

Non veggo , non miro 

Che oggetti d’ orrore ; 
Confufa mi aggiro , 
Mi palpita il core; 
Pavento , deliro , 
Mi fento gslar - 

In te folo {pero , 
O dolce amor mio ; 
Ti chiedo è . . fon io vic 
Che pena tiranna ! 
M’affanna il partire * - 
M' affanna il reftar. parte con Enrico. 

 



    
         
    

    

      

  

ATTO: 

SCENA Xx 

Imaro , indi Palmoro. 

Im. O, ecceffo ! oh ardir! Le nottre leg- 
gi infrante, e 

Il Nume offefo'! ah tanto . . . 
Pai. Imato , in traccia do 

Di te venia . . . Che. miro! (a) 
Quali ruine ! 

Im. Le frequenti fcoffe 
Le cagionaro, onde il terren vacilla 
Del monte all’ eruttar. (6) 

Pul. Stelle! e la figlia? 
Oh me infelice ! Ah foife 
Sotto di quelle mura. 
Idalide rimafe. 

| Nulla uditi di lei? 
n. SIgNOr se. e 
Pal. Che veggo ! 

Impallidifci > e involontario il pianto 
Su le gote ti fcende ! ohimè ! Qual colpa 
1] tuo pianto m’ annunzia > € il tuo pallore! 

Im. 1dalide . . . i 
- Pal. Finifei, 

{a) Accorgendofi del muro ruinato . 
(b) S’ode il medefimo flrepito dal monte , e ruina 

il rimanente del muro. 

  

  

  



SEGGIO ND O 34. 
Svelami il mio deftin. L’affanno mio 
Ti muova per pietà. 

Im. Che dir pofs' io? 
Più non cercar. Ti bafti. 

‘Fra poco, oh Dio! Saprai 
Il tuo deftin qual è. 

Così per tuo ripofo 
" Tu nol fapefli mai. 
Mi chiamerai pietofo 
‘Sor lo nafcondo a te. parte. 

SCENA XI 

Palmoro folo + 

A che più mi lufingo ! Imaro invano 
Pietofo del mio duol I’ orribil cafo 
A celarmi s’ affanna. O parli , o traccia, 
lo la {ventura mia gli leggo in faccia. 
Idalide morì. Figlia infelice 
3, Parca , che il cor prefago 
»» Le foffe del fuo mal. La veggo ancora 
> Frenar per confolarmi a forza un pianto, 
» Ch'io f{teffo cagionai... QdO', . . che 

MitO ! . + 

s» Qhimè ! Squallida intorno 
> La fanguigna mi gira ombra dolente, 
». Che barbaro mi chiama , e fi querela 
ss Della mia crudeltà . 

Che miro, oh Dei ! Frena, deh frena 
Ombra adorata , e cara  



e ATTO 
1 tuoi giufti lamenti. Ah ch'io mi fenta 
Fra il rimorfo ; eil dolore’ 
L’anima lJacerar, fcoppiar il core, 

Piango è ver, ma il fato mio - 
Chi compianger non potrà? 
Una tigre, un cor di faffo, 
No, negar non può pietà. parte, 

SCENA: XII. 
Vafta campagna contigua alle mura di Quito. 

Sul davanti parte delle medefime con porta, 
che introduce nella città. In profpetto ve- 
duta del Vulcano Pichenca, le cui cime fa- 
ranno ricoperte di fiamme, e É udirà di tempo 
in tempo lo ftrepito del monte , che va poi 
graduatamente calmandofi. 

Enrico frettolofo con Idalide per mano 

Enr. BW on paventar , tu fei 
Col tuo liberator. 

Hdali';; Che dici mai! 
Ent. Al rifchio 

i" Di perir fra gl’ineendj , e le ruine 
»» 10. ti {ottraffi. 

Idal. ,, Era il perirvi 
> Per me maggior ventura. 
Eccomi fuggitiva , 
E in un tempo, {pergiura. Eccomi in odio 
‘Al Cielo, e al patrio fuol, portando accolto 
Tutto l'orror del mio delitto in volto.  



SEGQGONDO 33 

Enr. Di che fei rea? Tu i dritti tuoi riprendi 
Con la tua libertà. Ma alfin tronchiamo 
Quell’inutil contefa. Effer dannofo 
Ogn’ indugio potria. 

Idal. No , v’è un iftante ; 
Per falvarci fe vuoi. Rendimi, o caro , 
Rendimi al Tempio ; fe ottener pofs’ io . 

Enr. Deh perdona idol mio, ma quefta volta 
L’effer teco pietofo 
Sarebbe crudeltà. Sieguimi,. 

Idal.E dove 
Condur mi vuoi? 

Enr. Lungi da quelten ‘rive i 
Ne’confin della terra’, ove permeffo 
Mi fia.d’effer tuo {pofo , edir ch'io t'amo 
In faccia al mondo, e in faccia al Cielo . 

Andiamo (a). 
Hdal.Io moro; un folo. iftante 

Odimr per pietà. Se quindi io fuggo 
Riman ... Mifera me ! Rimane il pudre 
Oftaggio inivece mia.’ |; 

Ent. Come? 
Tdal. Eì fi refe , 

(Mi mancano 1 refpiri ) 
Garante di mia fe ; tal è il coftume, 
Quando m'offerfi al Nume, e fe fuggendo 
Malgrado il voto; mio {a morte evito , 
Ei morit per me deve. 

(a) Prende per mano Îdalide , e s’incammina ; 
ma quefta fa, pocki paffi ; indi fi ferma, so |  



        

              

      

      

   

                      

    
  

SS 
Enr. Oh: Ciel ! 

JIdal. Tu vedi 

ATTO 

Che fe a te mi abbandono 

Spergiura a un tempo , e parricida io fono. 

Enr. Che afcoltai ! Che dicefti ! in quale abiflo 

Caduto io fon . Prima m’ inghiotta il fuolo. 

Che un ecceflo sì nero i 

A compir io t’induca, e ch' effer voglia 

Complice tuo. Ma fe ritorni al Tempio, 

La tua vita è in periglio. A qual di quelti 

Lftremi io piegherò? L’uno ti rende 

De viventi l’orror , l’altro fatale 

Al viver tuo diviene. : 

Oh fventura! oh contrafto ! oh {celta ! oh 

pene! ul vi 
Mio teforo, in tal momento 

L’alma fento vacillar. 
‘Teco viver non pois io, 

Nè ti poffo , oh Dio ! lafciar . 

La mia forte ...Il tuo periglio ..« 

° Che rifolvo?... Ma tu piangi? 

Tergi il pianto , € il vago ciglio, 

Deh ferena per pietà. ' 

uante {manie in fen mi flanno! 

“Crudo ciel, deftin tiranno ! ! 

Ah bell’idolo adorato , 

Ah di me, che mai farà! 

  

 



  
  

SECONDO 35 

SCENA" X111, 

Ataliba dalla città , con feguito di foldati 
con faci accefe ; indi Palmoro, e detii. 

Idal. A pur troppo il conofco.il Cielo offefo 
A ragion vuol punita una {pergiura. 
E tu Nume crudele 
A che mi lafci quel’ odiofa vita, 
Se un innocente amor tanto t’ irrita è 

Atal. Seguite i paffi miei , | 
Quetto è il cammin. Sceglier fentier diverfo 
La fuggitiva Vergin non potea. 

- Jdal. Che miro lio fon perduta! 
Atal. Ecco la rea. 
Idal. Oh fventura! oh roffor ! 
Atal. Si cuftodifca , 

“O ‘mici fidi; colei . (4) 
. Pal. Mifera figlia ! 

E qual ti trovo! 
ial.Indarno alla tua pena 

D' involarti fperafti. Una ti vide 
Delle compagne tue mentre fuggivi . 
Dimmi, dov’ è chi teco 
Sì reo difegno ordio? v 
Parla. Chi tanto osò ? 

dal. SibNOr i 
Ernr. Son 10... avanzandofi nel mezzo. 

(a) Alle guardie, che incatenano Idalide.. 
O Ci N 

 



  

  

*  Crudel dunque giungetti a quelte fponde! 

  

    36 ATTO, 

Pal. Stelle ! 
Aial.Tu il delinquente? 
Enr. La pena è a me dovuta, ella è innocente. 

dal. Non crederlo... Ah Signor... io moro. 

Aial(1 fenfivo. , 

M’occupa lo ftupor, ma in ogni evento 

‘La fua vita ferbiam.) 

Pal. Per mia {ventura 
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ad Enrico. 

Te confervato han l’onde 

‘Sol per nofira ruina. E’ quetta dunque 

La virtù, che oftentavi? è 

Enr.Empio non fon. Solo per troppo amarla 

“Io lho perduta. In mezzo alle ruine 

Paventai , che fepolta mi 
Rimaneffe nel Tempio, », Audace refa 

> Dal fuo periglio 5 penetrarvi ofai, 

È a morte per falvarla io la guidai, 

dal. Non crederlo, mio Re. Da’ facri tetti 

Volontaria mi traffe ìl mio timore. Ti 

> Se merta fe chi more, N 

»» Se permetti, che ancora a'piedi tuoi... (4) 

‘Enr. È perchè accrefcer vuoi (2) 

’ Sventurata il tuo fallo? Un dir fincero, 

Se merita, O Signor...e ' 

Atal. Bafta , o ftraniero, 
Quefto nome ti fcufa. ,, Ignaro il veggo, 

(a) In atto d’inginocchiarfi , ma dialiba non, 

lo permette. 

(b) Ad Idalide, indi ad Ataliba.  



      

i SECONDO 27 

:, Sei delle noftre leggi , e tion pofs' io 

»» Pubirti con ragion, quando ella fteffa 

s. Innocente ti chiama. 5, Al fuo cattigo (2} 

Cotltei ferbate. Cotì più ferio efame (8) 

Di te deciderò. i 

Pal. Come! a morirè Lon 

Tu la figlia condadni, è lafci intanto 
Dell’ audace ftraniero 
i{ndecifo il deftin? Ove fi vidé 
Ingiuftizia maggiore è | 

Aital. Ofa Palmoro ; ’ con autorità 

Opporfi 21 mio voleri Scotdafti forfe 

| Che patli al tuo Sovrano? 

Pal. 1l mio dolofeè. a 

Più capace nodi è d’alciin rifleffo , 

| Sol che fon padre io mi ricordo adeffo. 

‘Atal.. Che fei fuddito aticota 
Penfa, e a chi tu cimenti 

Se obbligarmi non vuoi,ch’io tel rammenti: 

“SCENA XIV: 

Enrico s Jdalide , Palmorò , é guardie. 

Pal. A» fe per me riel mondo 
Più giuftizia non v’è, l’ingiuria mid 

Non foffrirò. Per quefta man, cadrai , (e) 

(a) Alle guardie accennando ldalide, 

(b) Add Enrico , indi ya per partire... 

(c) Impugna uno flile , e va per ferir Entrice, 
CC}: e  



   

     

  

    

    

    

                                  

    

  

   

38 ANT TO. 
Mori crude]... 

Tdal. Ah genitor , che fai > 
Pal. Vendicarmi pretendo. 
Enr.Ferifci, inerme io fon, nè mi difendo, 
Pali Lafciami. 
Tda!. Non {fperarlo . 
Pal. Impune ti non andrà. 
1dal.Pria quefto feno 

Paffar dovrai , fe lui ferir tu brami» 
Pal. E’ un empio. 
Tdal. E’ l’idol mio. 
Pal. La mia pena maggiore è che tu l’ami. 
Idal.E qual colpa ha commeffa fe falvarmi 

‘Egli folo tentò è Deh fe ancor fenti 
Amor per me, ti placa, ed i penofi 
D’ una vita infelice ultimi iftanti 
L’ingiufta tua vendetta ah non funefti. 

Enr. Mi fi divide il cor. 
Pal. Bafta , vincefti > (a) 

"Vieni pure al mio feno 
O {fventurata. Ah non credea vederti 
In sì mifero ftato . 

Idal. E tu s'è vero, 
Ch'io*ti fon cara, il viver tuo rifpetta, 
Me più falvar non puoi , non far ch'io 

mora * ’ 
Tremando anche per te. 

Enr. Come! e potrei 
Spettator indolente i tuoi bei giorni 

fi frappone. 

(a) getta lo firale, ed abbraccia Idalide, 
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. WECONDO 39 
Veder recifi, e refpirare ancora 

Quando cagion d'ogni tuo male io fono? 
| dal. Chi ‘per amarti muor 5 tel chiede in 

Ì dono. A UU 
‘Enr. E qual mortal fu a quetto fegno oppreffo? 
\Pal. E qual dolore al mio dolor fomigliat - 
ddal. Ah Enrico! 
Enr. Ah mio teforo ì 

Jdal. Ah padre ! 
Pal. Ah figlia! ; 
Îlal. D’un sì crudele iftante ; 

Per me non è più amara 
| La pena del morir. 
Eni.  T’amai finor coftante ; 

\ E nella tomba , o cara; 
| Io ti faprò feguir. 

Pil. Ardo di {degno ; e peno, UN 
| Tu mi trafiggi il petto; (ad Idal. 

Empio tu fei l'oggetto ’ (ad Enr:) 
| Del giufto mio furor: 

Îdal.  Padre...mio bene...oli Dio! 
Enr. Anima del mio core. i 
Iial.) E sì fedele amore 

Hnr.)  Quefta imercede avrà ? 

i L’alma fra tanti affanni 
3 Refiftere non fa. (Idal. s' irnicammina, 

nr. Senti ii. | 

al. Deh ferma. 
{dal. Addio. 

al. Chi fa diletta figlia, 
nr. Chi fa bell’ idol mios   
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-40 (ATTO SECONDO | 
Enr. Pal. (Se: più ti rivedrò. N \ 
Tdal. a 3 (Ah più non vi vedrò! | 
Tuui Ah qual prefagio è quetto ! 

Palpita l’ alma in petto, 
E addìo così funefto, 

. Sè l’ultimo non fo. / 
Deh venga ormai la morte ; / 

Finifca il mio ‘penar | 
Così fpietata forte 

Non poffo tolerar. 
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ATLTTOTITIT 

Afpetto efteriore del Tempio del Sole. - 

‘ A Alciloe ; Imaro. 
Im. viefti mai creduto, 

Alciloe, che nel Tempio in mezzo a quelle 
Sacre al Nume (del giorno i : 
Rifpettabili mura, aveffe un giorno 
Fiamme a deftar d'amore 
1l generofo Enrico? 

lc. E tu. creduto avreti , 
Che d’ Enrico all’ amor incauta il cote 
Idalide accendeffe è 

Im. Almeno foffe 
Ora più cauto Enrico. Erra inquieto , 
Smania , minaccia. Alla fatal {ventura 
D’ Idalide infelice 
Tenta, ma invan, {campo trovar, e folo 
Potrà poi del Sovrano , e de’ miniftri 
Irritare il rigor. 

4Alc. Benchè mi fia 
Idalide rival, io la compiango. 

Im. lo tutto mi figuro 
Di Palmoro il dolor. Povero padre! 
Qual affanno, quai pene, 
Che terribile colpo ! 

dle. Ecco, ch’ ei viene. 
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“Arxlo 

SCENA IL 

Palmoro , e detti. 

Pal. Atutcitoo; tu pur troppo N 
Mi predicefti il ver. Oh incauta figlia ! 

Fofti tu pur del Tempio ù 
Fra le ruine allor rimafta! Oh troppo 
Fatale al mio ripofo , 

Valorofo ftranier! ©“ Ah pria t’ aveffe 

isa Fra vortici inghiottito . 

» Il tempeftofo mar, che a quefte {ponde 

3» Per mia {ventura eftrema 

; Non giungeffi tu mai!“ Oh cielo! e piuoi..; 
‘Ale.:( Mi fa pietà.) Palmoros 

11 cafo tuo funefto i 

Chi compianger non può? Congiunto al tuo 

E’ il comune dolor: Ma pur che giova} 

Sacra è la legge, e }’ ubbidirvi appieno 

Già per lung ufo aftringe i 

Inviolabil dover. s, Se non v' è fcampo 

5» Defta la tua virtù. Quefta t’infegni 

.» L’inevitabil colpo con virile 

5 Di te degna fortezza 

.. Alfine a foftener, e a poco a poco 

» Quel dolore a calmar, nel cui ecceffo 

pi Senza falvar altrui 5 perdi te fteffo. 

FAh venga pur la morte, altro non bramo. 

Ho viffuto abbaftanza. ,, Abbia omai fine 

» Co miei giorni infelici 

Pa  



  

TERZO 43 
>» Il mio crudel tormento. Oh cielo! e 

quando 
s> SÌ terribil {ventura i 
s» Son giunto a imeritarè Ma,che ragiono? 
Forfe all’ orribil tomba ‘ 
L’ infelice mia figlia... Andiam ... - 
T’arrefta, i 
Ad accrefcer tu vai,quel della figlià s 
E il tuo dolore ancor. ,, Se di te fteffo 
»» Non cale a te, quella rifparmia almeno: 
»» Non detftarle nel feno 
»» Colla prefenza tua, e col tuo pianto 
»5 Nuovo {pietato .affanno. 
» S’ ella. te. vede in quetto ftato, oppreffo 

>» Da sì fatal tormento ;.- ’ 
» Morirà mille volte in quel momento, 

. So, che padre tu fei, e ben comprendo 
Qual effer debba il tuo dolor; ma intanto 
Sul fato inevitabil della figlia 
Colla virtù , col fenno, e col rigore 
Della neceflità 5; deh ti configlia. 

Prova il faggio al par d’ ogni altro 
11 rigor d’avverfa forte, 

. Ma fa poi con alma forte 
* Il fuo fato fopportar. 

+ Non accrefce da fe fteffo 
Sconfigliato i mali fuoi, 
Cede al tempo , e torna poi 
L’alma pace a refpirar. (parte:   

 



  

   

  

   

   

  

   

  

   

   

  

   

   

   

   

de * ATO 

SCENA IIL 
Palmorò ; Imaro. 

Pal, A uan è diverfo, Imaro , 
Il configliar dall’ efeguir! Io voglio 

Alla tomba feguir la figlia mia. 
Ne’ fuoi momenti eftremi, 
Negli eftremi fofpiri il padre a nome 
Quella fi udrà chiamìar. Io deggio a lei 
Gli ultimi ufficj. Andiam . : . - 

Im. Signor, t’ arrefta. 
Pal. Lafciami. Oh Dio! Ancor voglio una 

volta 
La mia figlia abbracciar, $ anche doveffe 
Uccidermi il dolor. Del cafo mio 
Abbi pietà...Che crudel fato ! addio: 

E dovrò veder efaugue 
Cader vittima la figlia ! i 
Ah nel fol penfatlo, il fangue 
Mi fi gela intorno al cot. 

In vicende sì funefte 
Per pietà, chi mi configlia? 
Dite ‘voi fe mai vedefte * 
Infelice al par di me: (parté; 
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TERZO 45 

SCENA IV. 

Imaro , indi Enrico. 

Fm. Ai mifero Palmoro 
| Quanta pietà mi fai ! E perchè poffo 

Sol compatir, non follevar, le tue 
Mortali pene? Ah Enrico!. - Eccolo... 

Enr.I1mato, 
Che decife Ataliba? 
D'1dalide, e di me, qual è il deftino? 

4m. Il Monarca pietofo a te perdona - 
L’error commeffo; ma d’entrar nel Tempio 
In avvenir ti vieta. 

Enr.E Idalide + . + < 
im. Più a lei 

. Deh non penfar; penfa a te fteffo. ' 
Enr. Oh ftelle ! 

Che a lei non penfi? A quefto fegno vile 
Imaro tu mi credi ? 

In. E che far vuoi? 
Speme più non riman. Forfe a quell’ ora 
Del fuo fupplicio al deftinato loco 
Tratta già fu. 

Enr. Che fento ! E nel fuo rifchio 
Oziofo io retto ancor? 2 Qual Dio, qual 

braccio 
” Innanzi agli occhi miei 
»» Di vita la.torrà? No, fe. d’'abiffo 
» Tutte le furie armate 

  

 



  

  

    
    

      

    
    
    
    
    
    
    
    
    
        
      

46 ATTO 
+» Foffero a danno mio; ,, Strifciar d’intorno 
Sio mi fentiffi ancora 
Quanti fulmini ha il ciel, non temerei. 
Salvarla io veglio, 0 vuo’ morir con lei. 

(partendo. 
Im. Ove t' affrett mai? . 

Nulla refta a tentar , vano è l’ardire. 
Enr. Che tentar non potià chi vuol morire? 

(parte furiofo. 
Im. Seguiam lo fconfigliato 

Abbandonar nol deggio in quefto {tato. 
AI fiero dolore ; 

Di quell’ infelice 
Mi palpita il core, 
Mi fento tremar. 

A! mifero afpetto 
Del crudo fuo fato 
Qual core infenfato 
Pietà può negar. 

  

par Lee 

  

     
        
      

      
      

  

SCENA V. 

Orrida fpelonca , dove deve effere fepolta viva 
Idalide. Miniftri difpofti all’ intorno. 

Ataliba , Palmoro , Alciloe , guardie , e popolo. 
«ww 

Alc. Ty ti vinca ragion. 
Aial Da quelto loco 

Ti: allontana , o fignor. 
Pal. Partir che giova?



  

  

  

TERZO 47 

Se dovunque m’ aggiro in feno io porto 
Il carnefice mio? , 

Atal.Me quì trattiene 
Un funefto dover; ma quanta forza 
Fo a me fteffo non fai, 

Pal. Del mio dolore 
Vuoi pietofo moftrarti, e per tuo cenno 
La figlia ha morte, e chi rapilla è in vita. 

Alc. Quant’ei gli debba, non ignori ... (a Pal.) 
Atal.E poi, 

" Uopo dello ftraniero 
Com'or non ebbi mai. D’immenfe fchiere 
Di nuovo innonda i campi 
Del prigioniero mio nemico il figlio; 
Da un meflo or or l’intefi. Al volgo il taccio; 
Ma perduti noi fiam fenza il fuo braccio. 

Pal. La mia {ventura or fol m’affanna. Ogn’altro 

| Rifchio troppo fi fa per me rimoto, 
. E s’io perdo la figlia il mondo è vuoto. (4) 

Alc. Qual mefto fuon . . « - 
Atal.S' appreffa 

Già l’ infelice. 
Pal. Ah giunto 

E? il terribile iftante. Oh terra, t’apri » 
E mi concedi almeno 
Quell’afilo, ch'io cerco, entro il tuo feno; 

(a) S’ ode di lontano una marcia lugubre.  
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SCENA VI 

S' ode la medefima lugubre finfonla, che va a 
poco a poco avvicinandofi , e compari fce Ida- 
lide in mezzo de facerdoti , e circondata dalle. 
guardie. ; ; 

i he orribil loco ! Appena 
Gli affannofi refpiri il petto alterna; 
E minacciofa in vifta i 
La nera mi: circonda ombra di morte. 

(guarda intorno.). 
Ohimè ! qual vifta! lo gelo . . - 
Le fibre affale infolito tremore . . e 

: Che fupplicio } che orrore! 
Pai. Oh di queft’ alma 

| Parte più cara, lafcia pur, ch'io. teco. 
1 mali, tuoi divida. 

Idal. A funeftarti , ; 
Signor , perchè venifti? Al cor d'un padre, 
Che {pettacolo è quetto ! (a) 

Pal. Accortrte io voglio 
Gli ultimi tuoi refpiri, 
Indi feguirti nella. tomba. 

Atal.Oh quanta 
Vergine fventurata , 
Pietà, mi fai! Ma non. ognor permeffo 
M’è d'accordar perdono. ' 

(a) Si getta fra le braccia di Palmoro.  



TERZO 
Delle leggi cultode io fon ful trono. 

Alc. ( Povera amica!) 
Atal. A. voi («mini ftri.) 

(Quanto il dirlo mi cotta!) 
Abbandono la ‘tea. Piega la fronte 
Tu a decreti del ciel. T’accheta, e moftra 
Nel foltener il tuo deftin tiranno 
Più coftanza di me, che ti condanno. 

. Figlia, mifera figlia! : 
‘lo ti perdo per fempre. Avverfe ftelle, 
E perchè mi ferbafte 
A sì funetti dì è 

Idal.Fra le tue braccia, 
Deh per l’ultima volta ancor m’ accogli 
Amato genitor. Di tante cure 
Dell’ amor tuo, qual barbara mercede 
Avclti mai ! perdona. Ecco al tuo piede 

vuole inginocchiarfi. 
La colpevole figlia...lo bramo ... 

Pal. Ah torgi e... ' ' 
Son io...ti calma,..Oh morte, 
E perchè non mi fai fpirarle accanto! 

Atal.M’ opprime il duol. 
Alc. Frenar non poffo il pianto. 
ldal. Tu, mio Re, voi, che traffe 

Quì la fventura mia, con l’odio voftro ; 
Deh non fate, ch'io mora. Il mio deftina 
Mi fece rea, ma fu innocente il core. 
La memoria in orrere ‘ 
P’Idakide non fia. Talor fpargete 
Qualche lagrima almen fu cali miei ; 

D  



MINNIE 

e ATTO 

Nel paffo in cui mi vedo, 

Quell’ eftremo conforto a voi fol chiedo. 
Ah tornar la. bella aurora, 

Più nel Cielo io non vedrò! 

Ma contenta moro ancora , 

Se a voi cara morirò. 

Padre. ..amici . . . addio ...Che pene, 

Sento il cor, che fi divide, 
E mancando in fen mi va. 

Dov’ è morte? A che non viene! 

Quetl’iftante, che m’ uccide , 

Più fundefto non farà. 
Cari amanti , che vedete 

Le mie pene in tal momento 
Dite voi, fe egual tormento 
Può foffrir un fido cor. (a) 

SCENA VII 

Enrico facendofi frada per forza fra le guardie > 
Imaro , e‘ detti. 

N mi s’ opponga alcun. Aprir il varco 
Saprommi a forza in quelt’ orrido fpeco. 

Idal. Qual ‘voce! Ah dove vieni? (6) 
Enr. A morir teco. 
dtal{   pal (On ardire! | , 

(a) S’ incammina al luogo del Jupplizio 
(b) Si volge > e vede Enrico. 

  
 



  

  

TERZO $1 

Ale (Oh fedeltà ! 
Im. ( : 
1dal. Salvati , fuggi , A | 

Nè far, che il mio morir più acerbo fia. 
Enr.La tua tomba effer dee la tomba mia. 
Atal.Prence , ormai t’ allontana. 
Enr. A llontanarmi? 

To punito effer debbo, e non coftei. 
L’error tè noto, è mio. 

Atal.Fu lieve errore, 
Quel, che commeffo venne ,. 
Da chi errar non fuppofe. Al Nume bati ; 
Ed all onor del trono 
Una vittima fola, io ti perdono. 

Enr. Mi perdoni? E intanto 
Cadrà fotto a” miei {guardi una infelice 
Innocente , che a quefto 
Paffo fatale ho ftrafcinata io fteffoè 
» Col fupplicio più atroce. 
> Punita la vedrò? No, non rammento 
s» Monarca, i merti miei, j 
»» 1 nemici disfatti , il fangue fparfo , 
» Le onorate ferite, 
»» A cui per la tua gloria il petto efpofi,; 
Nella giultizia tua pongo ogni fpeme 
O falva entrambi, o ci condanna infieme. 

Idal.{( Sono a {pirar vicina, 
E fol tremo per lui.) 

Atal.Sè Y appagarti 
Foffe in mia manO, al par di te contento, 
Nel conceder farei ciò che mi chiedi, 

DD?  



   
LEG 
R
R
 

T
R
E
N
O
 

ZE
 

i
 a
 o
 

i i
 
a 

    

sz ATTO” 

Ma la caufa è del Ciel. Sacra è la legge » 

E l’ arbitrio io non hO + » - 

Enr. Deh ! qual ©’ ingombra 

Funeflto error la mente? 

Onde facra è la legge? Onde Vl’ avefte ? 

Chi la dettò? il voftro Nume a voi 

Già non la diede. ,, Ei, che nell’Orbe intero 

> Sparge con larga mano 

» 1 benefizi fuoi , che tutto avviva , 

Che a vantaggio comun mai dalla fua 

+» Luminefa carriera il corfo allenta 

»» Con barbaro piacer oggi fepolta 
Vivente ancor , quefta veder potria 

»» Vittima fventurata, ed innocente ? 

>» Una legge sì, cruda 

+» No, da lui non deriva. “ Aprite i lumi , 

Ah non v’ ingombri più sì falfo zelo. 
Quelta legge crudel non vien dal Cielo, 

Voi, a voi itefli l’imponette, e ciechi 

V’ubbidifte finora. 

Chi la dettò, puote abolirla ancora. 

Atal.(Qual contrafto in me provo,e quale ignoto 

. Potere hanno i fuoi detti!) 

Pal. Il Re fofpefo 
Parmi, e il popolo commoffo. Oh Ciel, 

placato 
T’ayriano i miei pianti? 

Enr. Signor, m’ avveggo , 
Che impietofito {ei. ,, Deh non opporti 

» A moti del tuo*cor. Qual più ficura 

»» Guida bramar tu puoi? Ti s’apre un campo 

23 
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s» Di pietà, di ‘clemenza; 
»» Di giuftizia, fe vuoi, per cui più chiaro 
s» Si renda il nome tuo. S’illuftri ormai 
,»» Con memoria sì grande 
»» Il tuo regno felice. “ Abbia quì fine 
Quefta barbara legge, 
‘Che il Nume difonora, e reca oltraggio 
A un popolo sì mite, a un Re sì faggio. 

Atal.Sofpendete > o Miniftri . 
D’idalide il deftin. Maturo efame 

: Efige quefta legge. In pochi iftanti | 
| Deciderò. Là nella reggia intanto 

In faccia al popol tutto, ed’alle fchiere 
Farò palefe il mio Sovran volere. 

Fra due contrarj àffetti 
Ondeggia il mio penfiero, 
Quefto mi vuol fevero , 
Mi chiede quel pietà. 

Rigor la legge impone, 
Nè cura l’altrui pianto ; 
Ma di tal pena intanto 
Freme l’ umanità. parte» 

SCENA VIII. 

Enrico , Idalide : Palmoro , Alciloe ; Imaro. 

Enr. ora Idalide mia, vedo Ataliba 
Vinto dalla ragion. 

. Tadal. Ah il voglia il Cielo ! 

Ma sì infelice io fon, che la fperanza 

    

      
 



    $4. ATTO 
Non mi lufinga ancora. 

Pal. Oh Enrico, oh quanto 
A te Quito dovra, fe quefta legge 
Abolita riman. Io vo’ de’ Grandi 
I fenfi ad efplorar, e all’opra illuftre 
Stimolarli faprò ... Eterni Dei 
Secondate pietofi i voti miei. partes 

Enr.Idalide , per poco 
‘Io t’abbandono, e volo 
D’Ataliba full’orme, e voglio .. . ah prendi 
Alfin qualche conforto. In altro ftato 
Ti rivedrò , lo {pera. 
Co’ fuoi prefentimenti il cor mel dice. 

‘Idal. No] poffo in quefto mio ftato infzlice. 
, partono per diverfe parti. 

SCENA, IX. 

Alciloe , Imaro. 

'Alc. È arò » 10 già prevedo , 
Che Idalide difciolta . 
Sarà dalle catene, e allor d’ Enrico... 

Im. Alciloe, il bene altrui 
Affligger non ti dee. L’ acerbo cafo 
D’i1dalide infelice in fen di tutti 
Già deftò la pietà. Deltarfi or debbe 
Un tenero piacer di tutti in petto, 
Se alfine il tuo deftin cangia d' afpetto. 

: i parte. 
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Alciloe fola. 

Wo , non m’affligge il bene aftrui. Lo 
bramo | | 

D’ogni altro al pari. Idalide compianfi , 
E falva la- desto. Ma fol m'’affanna 
Perdere il caro ben. ..(Ceder conviene» 
Un generofo affetto i 
Vinca la gelosia. 
La lontananza, il tempo), 
Ben potrà poi d’ obblio : 
Coprire a poco a poco il fuoco mio? 

parte 

SCENA ULTIMA : 
Atrio grandiofo di magnifica Reggia, che la 

{cia vedere una lunga contrada della Città 
di Quito, attraverfata da molti fucceflivi 
ponti . iii ‘ 

Viene Ataliba preceduto da alcune guardie x é 
feguito. da Grandi , e Miniftri del Regno. 
Quindi compare numerofa foldatefca , e po- 
polo , che fi va ordinatamente dif onendo in- 

- torno. Viene poi Idalide in mezzo de’ Sacerdoti, 
| e la feguono Enrico, Palmoro , Alciloe , ed E 

Imaro. 

po Ataliba , e detti . 

Atal.3b opoli udite. A chi fiede ful trono 
| Suddita è ognor l’ umana legge , e quando 

b4  



i 
ip) 

Na 

i 

PE 
i 

ati 
Di 

j 
v 
AA 

E
S
E
 

  

e
g
 

P
R
 
EO
IR
ER
 A
R 

a 

$6 ATTO 
Alla ragion quefta fi oppone , o atroce 
Troppo divien , pel ben comun fi puote, 
E fi deve abolir. Freme Natura 
Qualor mira fra noi d’ umano fangue 
L’ Are macchiarfi, o vivo ancor nel feno 
Altri d’orribil tomba 
Miferamente andar fepolto. Or quelta 
Legge, che sì crudeli ’ 
Sacrificj imponeva, e sì funefti 
Abolita rimanga, e fi deteftti. 
In libertade omai 
Idalide lafciate; a fuo talento 
Di fe fteffa difponga in quefto giorno; 
Ogni altra poi fedel ferbi il coftume. 
Spontaneo voto è pur accetto al Nume. 

Ente) Ah Sighoi Pal.) Ignor 

Tdal.Ah mio Re . . . . 
Atal.Siate felici , 

E’ quefto il voto mio. 

* 

Enr. Tu, Principeffai. ad dAlciloe. 
Alc. Ciò, che vuoi dirmi , intendo. A lei ti 

cedo , 
E lieta fon, quando voi lieti io vedo. 

Jdal.Padrte . . ./. 
Enr.Palmoto .. . 
Pal. E forfe a un sì bel nodo 

Contraftar io potrei? 
Vadan co’ voftri voti uniti i miei. 

Idal.Oh me felice! Alfin ftringer pofs’ io 
Quella man valorofa . . . . 
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Enr. Ab vieni omai 

Del mio tenero amor unico, e caro, 
E fofpirato oggetto; e infiem vi {tringa 
L’imeneo defiato. 1 lauri miei - 
Colti per man della vittoria or folo 
Grati mi fon , che degno 
Di te mi han refo 5 e teco poffo alfine 

Dividerne l’ onor. La bella fiamma, 
Che il cor m’accefe è parte 
Di quell’illuftre raggio , ' 
Che fulla fronte il ciel ti pofe. 1 numi 
Qual opra lor, fapran ferbare illefia 
Per lunghi luftri in feno della pace 
Quel nobil raggio, e la mia bella face. 

Serbatemi , o Numi, 
La cara mia {pòfa; 
In quella ripofa 
L’amante mio cor. 

VARA In quefto, in quel petto 
Ah {pento non fia, 
SÌ tenero affetto ; 
Sì nobile ardor. 

4Alc. Che bell’ amor! 
Pal. Che forte inafpettata ! 
Im. Che nodo fortunato ! 
Enr. Che giorno ayventurofo ! i 
Tadal, Oh Ataliba ! oh genitore ! oh fpafo ! 

 



  

  

ATTO TERZO 

CORO 

Più caro fi rende 
L’acquifto d’ un bene 
Che meno s’ attende 5 
Che non fi fperò. 

dial Per dolce memoria 
“E ( Allorche s' ottiene, 
“3 € Sì narrando pene, 
Ali, Che un giorno coftò è 
Coro, Più caro fi rende ec. 

LE’ inftabil la. forte 
Palm. La vede cangiata 

Quell’anima forte , 
Che non la curò. 

Coro Più caro fi rende ec. 
Mia dolce fperanza 

Alfine placato 
La noltra coftanza 

Il ciel confolò. 
Più caro fi rende ec. 

FINE 

 



DESCRIZIONE DE’ BALLI. 
BALLO PRIMO 

I BARBARI SACRIFIZI DISTRUTTI 
Ballo ferio Pantomimd in cinque Atti. 

ARGOMENTO 

n un’ ifola marittima facra a Bacco , e a Venere fuf- 
filevano da lungo tempo due riti barbarefchi , uno 

d’ immolare ognî anno una Donzella dell’ Ifola full’ara 
delle fopraddette Deità , e l’altro ( fimile al coftume di 
Tauride ) di facrificare del pari tutti gli fitranicri , che 
per mala forte approdavano a quelle fponde, 

Sopra tal fondamento è ideato il prefente Ballo s 
quale benchè teffuto d’ epifodj immaginari non tralafcia 
però d’ effere allufivo a qualche traccia della favola, per 
dar più gioco all’ intreccio fi finge; che le Donzgelle 
Ifolane poteffero fottrarfi dal rito annuale ogniqualvolta 
fi trovaffe una firaniera da fofltituire in fua vece; ecco 
il fatto in fuccinto. 

L’ eftrazione della vi ttima, P arrivo di due ftranieri 
nell’ Ifola , l’ amore, ch’ effi infpirano , la violenza del 
popolo per facrificarli , e finalmente l’ apparizione di 
Bacco, e Venere, che vengono a diftruggere quei riti 
crudeli, fono i punti, fovra cuì fi raggira È’ azione 
di quefto Ballo. 
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PERSONAGGI. 
BACCO : 
VENERE 
AMAS A Regina felvaggia 
ESIPPO Prence felvaggio 
DORILLO) 

E ) fratelli abitanti di Cipro 
MIRTA 
ESILLA Donzella felvaggia 
ARONTE) 

E ) Capi felvaggi 
MOBARE) 
Gran Sacerdote di Bacco. 
Gran Sacerdoteffa di Venere 
Altre Sacerdoteffe di Venere. 
Giovini felvaggi. 
Donzelle felvaggie. ' di 
Fauni, Silvani, e baccanti al feguito di Bacco. 
Ninfe, Grazie, e Amorini al feguito di Venere. 
Guardie felvaggie. 

La fcena fi finge in un’ Ifola marittima abitata da un 
Popolo fiero, e felvaggio, 

ATTO PRIMO 

| Ingreffo terreno attiguo all’ abitazione della Gran 
i | . Sacerdoteffa di Venere. 

Mafia viene ad affiftere alla cerimonia del rito 
%_ annuale. Le Donzelle dell’ Ifola: s' avanzano 

palpitauti per attendere Pl’ eftrazione fatale. La Gran 
Sacerdotefla di Venere eftrac dall’ urna il nome di 

 Efilla. Cade la'fvemturata fra le braccia delle com- 
pagne. La Regina le porge la corona di mirto (or- 
namento funefto del facrificio), e mentre la Gran 
Sacerdotefla el{ce a pubblicare al fuono di tromba 
il nome della vittima; l’ infelice Efilla viene con- 
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dotta nell’afilo. delle Sacerdoteffe , e Amafia'col fe- 

guito delle Donzelle fi ritira al fun palagio. 
ATTOQSECONDO 

Mare tempeftofo con tuoni, e lampi. 
{ IN piccolo navicello fcherzo dell’ onde, è get= 

tato dalla tempefta fulla fponda dell’ Ifola, 
Aronte, e Mobare, che dalla {piaggia {corgono in 
effo due firanieri, corrono ad avvertire 1 loro com. 

pagni, Dorillo , e Mirta per prodigio fi falvano dal 
naufragio. Mirta appena giunta a terra oppreffa 

dallo fpavento fviene fopra un faffo, e l’ infelice 
Dorillo aggirandofi ad ogni lato per mendicar qual- 
che foccorfo, fifla a cafo lo fguardo a una colonna , 

fopra cui vi è impreffa la feguente iferizione ; 
A’ QUESTI LIDI 
IL RITO AUSTERO i 
CONDANNA AL SACRIFICIO 
OGNI STRANIERO : 

Inorridifce Dorillo a tal lettura, e mentre affan- 

nofo s’appreffa alla Sorella, ecco Aronte, e Mobare 

alla tefta di una truppa d'Ifolani, che avidi della 

preda afferranno Dorillo, e rifcuotono Mirta, quale 

fi ritrova circondata da que’ barbari , che fenza pietà 

via la conducono col fratello. i 
ATTO TERZO 

Gabinetto Reale. 

Mafia col corteggio delle Donne s’avanza nel, 
A fuo gabinetto. Il Principe Efippo viene a pre. 

farle omaggi, varj fervi lo precedono carichi di 

preziofi frutti, che la Regina accetta con gradimen”® 

to, giunge frattanto la novella dell’arrivo dei due 

firanieri; Amafia comanda, che $’ introducano , ed 

eccoli alla di lei prefenza- Il vago fembiante, l’età 
giovanile, ed il timorofo contegno di Mirta, e 

Dorillo, influifcono nell’animo della Regina, e del 

Principe Efippo una dolce impreffione , all’ oppofto 

il feroce Aronte, e l’ intrepido Mobare fono già 

impazienti di vedere quegl’ infelici tratti a barbara 
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62 
morte; Amafia, ed Efippo provano un incognita 
agitazione per il deftino crudele di Mirta, e Do- 
rillo, vorrebbero far fofpendere il fatal colpo , ina 
il rito fi oppone ai fentimenti della loro pietà, 
ond’ è forza di cedere alle follecitazioni d’Aronte, 

è Mobare , che con fiera efultanza conducono i imi- 

deri fratelli all’orrendo facrifizio. ' 
ATTO QUARTO 

Ritorna l’ingre[fo terreno dell’ Atto Primo. 
filla adorna della vefte, e delle bende per il fa- 

, crifizio , prova l’ orrore invincibile , che le de- 

fia il fremito della natura. Già le Sacerdoteffe s°avan- 
zano per condurla all’ara fatale, ma all’ improvvifo 
giungono feftofe le donzelle Ifolane , e recano a 
Efilla la nuova felice dell'arrivo di Mirta, quale in 
{ua vece, è deftinata a fubire l’infaufta forte del 

barbaro coftume; rinafce Efilla all’ inafpettato cam- 

biamento, e depofte le fpoglie lugubri , vede ador- 

niare di effe la {venturata Mirta. Efippo affannofo 
comparifce all’iftante in quelle foglie , fcorge Mir. 

ta, e corre ad effa per iftrapparla dalle mani delle 
Sacerdorteffe ; tutte le donne Ifolane fe gli oppongo- 
no, ima inutilmente, e parte feco.traendo la bella 

Mirta. 
ATTO QUINTO 

Bofco facro a Bacco, e a Venere con ambi i loro 
: Simulacri. 

Orillo avvolto in bianca vefte , e coronato di 
ampini viene condotto nel bofco da una 

truppa de’ Îfolani, che ivi lo legano ad un albero, 

indi fi ritirano per attendere l’ ora prefcritta del 
facrificio ; Amafia , il di cui guore è agitato dalla 

pietà, e dall’amore, s' avanza fola nel bofco trifo- 
juta di falvare il vago Dorillo; appena lo fcorge, 
corre veloce a fcioglierlo , e prefentaudoli una clava 

in cafo di fua difefa, gli offie anche due guide fedeli 

per condurlo al mare; affinchè fopra piccolo legno 

tenti la fuga. Dorillo , che teme aver perduta per fem 
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pre la Sorella, ricufa ogni foccorfo della benefica Rea 

gina; fra tal contrafto ecco Efippo infeguito dagl’Ifo-= 

jJani, che tenta indarno di fottrarre Mirta dal loro fu- 

rore. Il popolo inferocito è ineforabile per il rito 

fevero, punto non bada alle querele è Amafia, € 

di Efippo; traggono al fimulacro ì due ftranieri , 

e giungendo opportunamente il Gran Sacerdote di 

Bacco, e la gran Sacerdoteffa di Venere fi difpon- 

gono a compiere il facrificio , già il ferro è alzato 

per ifvenar le vittime, quando ad un tratto s’ ode 

uno ftrepito di tamburri, fiftri, tabaffi, ed altri 

firumenti, indi apparifce un magnifico carro tirato 

dalle tigri, dai fatiri , e circondato da quantità di 

fauni , e baccami, fopra cui vi è affifo Bacco al 

fianco di Venere attornista dalle grazie, € da varj 

amorini : difcendono le due Deirtà, ed ambi coman- 

dano agl’ Ifolani , che fiano per fempre diftrutti 

rali facrifizj, Venere, che conofce la paffione di 

Amafia per Dorillo, e quella d’ Efippo per Mirta, 

turri gli unifce in dolce nodo. 11 popolo gioifce di 

effer libero di quel barbaro rito. 1 felici amanti rin- 

graziano le Deità protettrici , ed efprimono la loro 

confolazione. Una lieta danza al fuoro di ftrumenti 

barbarefchi fi celebra per i! felice avvenimento, € 

‘finalmente il trionfo di Bacco, e Venere termina 

il Ballo, 
: 

| BALLO SECONDO 

LE AVVENTURE DEL CARNOVALE. 

Ballo Comico. 
La Scena rapprefenta una magnifica piazza illuminata 

a fanali in tempo di carnevale con molte botteghe di 
Cai : o 

Un truppa di Tiroli colle fue donne mafcherate 

vengono alla piazza , €.dopo aver ballato va-  



                

   

          

   

                            

  

          

mne a n Era EN Sp aci amano gianni on on e n pon nere 

   

  

64 
rie allemande entrano nei Caffè per prender rin- 
f:efchi. Sorte Olfort capitano Ungarefe danzando 
allegramente , indi va a federe vicino a una botte- 
ga , e fi fa portar della birra. Mariandel fua moglie 
mafcherata alla Turca colla fua cameriera in abito 
da Sultano, ed il fervo in abito da Moro s’avanza- 

no falla piazza per divertirfi. Mariandel fcorgendo 

fuo marito vuol prenderfi fpaffo ccn effo lui, e 

frattanto che il Sultano entra in bottega ad ordinare 
il cattè , Mariandel fa la vezzofa col marito , quale 

non conofcendola le corrifponde con leggiadria, ri- 

torna il Sultano, e Mariandel finge interrompere la 
converfazione con Olfort. Prefo il caffè Mariandel 
per celia vuole ingelofire un poco il marito; finge 
perciò cavar di tafca il faffoletto , e ad arte lafcia 
cader la fua fcatola, fopra cui vi è il ritratto del 

marito; Olfort, che per convenienza la rileva da 

terra per prefentarla alla bella Turca, riconofce in 

effa la fcatola di fua moglie , onde ingelofito di tro- 

varla in iftrada con un uomo mafcherato fnuda la 

fciabla, e corre per uccidere il Sultano , quale la- 

{ciando cadere il turbante, e la mafchera fi fcopre 

per la cameriera di cafa , e il Moro per il fervi- 

tore. Sua moglie cava anch’ effa la mafchera, e ride 

della gelofia del marito. Olfort rimane confufo , e 

birlato; tutti li Tirolefi, ch’ erano nei Caffè ac- 

corrono al rumore della zuffa, e fon prefenti alla 

riconciliazione dei litiganti . Una danza generale 
efprime l’allegrezza del Carnevale. Varj pas de deux 

vengono in feguito, e per fine um Allemanda vi- 
vace termina il Ballo. 

BALLO TERZO 

LI MONTANARI NEL PERU’.



 



 


